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La scuola contro Valditara
La legge di bilancio per il 2025 prevede per il prossimo

anno scolastico un taglio di 5660 docenti e 2174 ata: significa
mandare a casa tanta gente, a partire dai precari, nonché avere
classi ancor più numerose, col conseguente aumento degli oneri
di lavoro per i docenti e delle difficoltà per gli studenti. Un pro-
cesso di esclusione alimentato anche da alcune “novità” attual-
mente in discussione, come la quadriennalizzazione di tutta la
scuola superiore (processo anticipato dalla istituzione della filiera
dei tecnici e dei professionali), o come l’introduzione dell’ap-
prendistato duale a 15 anni, contenuto nel “Collegato lavoro “,
vero e proprio appalto degli studenti al mondo dello sfruttamento
lavorativo precoce. Si tratta di una radicale ristrutturazione del
sistema scolastico, accompagnata da un’insopportabile gestione
repressiva. Esempi emblematici il codice disciplinare dei dipen-
denti pubblici, introdotto anche nella scuola dall’estate 2023, e la
riforma del voto di condotta per gli studenti. Un sistema scola-
stico che va allo sfascio come il sistema sociale complessivo.
Accompagna il tutto il Ddl 1660, strumento per reprimere il mal-
contento diffuso, a cominciare dalla semplice manifestazione del
dissenso. Emblematici i 6 anni di galera per un blocco stradale
pacifico.

I rinnovi contrattuali del Pubblico Impiego propongono “au-
menti” irrisori del 5,78% a fronte di un’inflazione attestatasi at-
torno al 18% nel triennio di riferimento. Dobbiamo fare i conti
con una inaccettabile e costante perdita del potere d’acquisto
dei salari, assecondata dai sindacati concertativi, CGIL compre-
sa, che trent’anni fa siglarono il famigerato accordo
interconfederale, ancora vigente, che blocca gli aumenti sotto il
tetto dell’inflazione “programmata”- Ma l’inflazione non si può
programmare, così si svuota di fatto la contrattazione stessa.

Contro tutto questo la scuola ha dato una risposta formi-
dabile in occasione dello sciopero del pubblico impiego dello scor-
so 31 ottobre, in cui il settore istruzione, con i due terzi degli
scioperanti, è risultato preponderante.

Per la scuola, molte delle problematiche sono annose,
dovute a politiche che si perpetuano di governo in governo, di
ministro in ministro; altre rappresentano la cifra del governo
Meloni e del suo ministro. L’opera di smantellamento della scuola
richiama tanti altri ministri e governi, che qualche sindacato
concertativo, cinghia di trasmissione dei partiti, ha ritenuto “ami-
ci”. Non nascono oggi la politica dei tagli, né il degrado e l’ina-
deguatezza dell’edililizia scolastica o le classi pollaio, mai scalfi-
te nemmeno dal Covid. La scuola azienda è comparsa
trentaquattro anni fa con l’autonomia scolastica. Processi che
vengono da lontano anche per quanto riguarda alcune delle ri-
forme che Valditara vanta come proprie ma già iniziate da altri.

Prendiamo in considerazione la filiera dei tecnici e profes-
sionali: riduzione del percorso a 4 anni più prosecuzione eventuale
di 2 anni presso Its Academy; offerta formativa piegata agli inte-
ressi delle imprese del territorio, con quote di docenza affidate a
personale fornito dalle aziende; aumento delle ore di alternanza
scuola lavoro. Già nel 2016 (fine governo Renzi – inizio governo
Gentiloni, ministra Fedeli) il piano Nazionale Industria 4.0 punta-
va a ridefinire l’istruzione tecnica e professionale secondo linee
rese poi più esplicite nell’azione 4 del Pnrr, specificamente dedi-
cata a porre il timone della scuola nelle mani dell’impresa.

Il PNRR (2021) indicava infatti tre progetti, puntualmente
attuati dal governo Meloni insediatosi dal settembre 2022: 1) la
riforma dell’orientamento e l’introduzione delle figure di tutor e
orientatori per piegare gli studenti alle esigenze del mercato; 2) la
riforma degli istituti tecnico professionali secondo le indicazioni
del Piano nazionale Industria 4.0 del 2016; 3) il potenziamento
degli Its Academy, le “piccole università della Confindustria”, corsi
di specializzazione post diploma che diventano strategici nei
percorsi di filiera dei tecnici, successivamente varati da Valditara.
Consideriamo un altro caposaldo della “riforma Valditara”, la
quadriennalizzazione di tutti gli indirizzi di scuola superiore di secondo
grado, affidata ad una legge delega attualmente in discussione,
che pretenderebbe di mantenere i programmi di studi, rivedendo
però calendari scolastici e quadri orari degli indirizzi per
comprimere in quattro anni quello che si fa in cinque. Anche in
questo caso, la sperimentazione risale al 2018. Obiettivo dichiarato,
ora come allora, “l’allineamento” con la maggior parte dei paesi
europei. Peccato che molti sistemi scolastici, compresi quelli
scandinavi che sono tra i più efficaci, chiudano la scuola a 19 anni
come da noi.

Obiettivo vero, ora come allora, produrre un altro gigantesco
taglio.

(segue in seconda)
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SCIOPERO DEL 31 OTTOBRE: BENE LA CATEGORIA,
NON ALTRETTANTO LA COMPAGNIA (OVVERO L’USB)
ADESIONI: DOPO 20 GIORNI VALDITARA DÀ I NUMERI
(AL LOTTO)

Con lo sciopero del 31 ottobre la scuola ha rialzato la testa. Il Ministero
dell’Istruzione tradisce nervosismo. Le adesioni sono più che quintuplicate rispetto
agli ultimi anni. Il 5,56% per uno sciopero proclamato solo da Cgil, Unicobas ed
Usb è alto rispetto al recente passato quando persino scioperi proclamati dall’insieme
delle sigle considerate “maggiormente rappresentative” (Cgil, Cisl, Uil, Snals, Gilda,
Anief) hanno ottenuto meno dell’uno per cento.

È il risveglio dell’Istruzione. Infatti, nel Pubblico Impiego (chiamato “in
solitaria” allo sciopero dall’Usb), se si eccettuano le Funzioni Centrali (coll’ 8,75%),
i dati risultano molto inferiori: Vigili del Fuoco: 2,82%; Presidenza Consiglio Ministri:
0,47%; Funzioni Locali: 1,41%; Regioni a statuto speciale: 2,81%; Province
Autonome: 0,61%; Sanità: 0,58%.

I ministeri della Funzione Pubblica e dell’Istruzione si sono fermati al 20%
della rilevazione senza imporre (come prevede la L. 146/90) una rapida risposta a
tutte le unità lavorative. Ma già sul dato parziale ben 57.771 fra insegnanti ed
amministrativi hanno incrociato le braccia. Sul totale, con la stessa percentuale,
avremmo almeno 250mila scioperanti (su un milione 224mila addetti).

La grande e decisiva partecipazione della scuola risulta ancor più netta dal
confronto con il totale degli scioperanti di tutto il pubblico impiego che, sempre sul
20% delle unità lavorative, secondo la Funzione Pubblica sono 73.558: l’istruzione
ha contribuito per i due terzi. Si tratta di una forte adesione anche raffrontandola
allo sciopero generale del 29 novembre di Cgil, Uil e Cobas, che nella scuola ha
raccolto meno del 6% (5,35%: dati della Funzione Pubblica).

Ma il Gabinetto di Valditara ha operato una ricognizione davvero singolare.
Intanto ha fornito il dato “definitivo” solo il 18 novembre, dichiarando però di aver
chiuso le operazioni l’11 del mese, fornendo un totale di scioperanti inferiore a
quello che la Funzione Pubblica aveva già raccolto e diffuso il 7 dello stesso mese:
57.771 scioperanti anziché i 56.388 indicati dalla pubblica istruzione. Ridicolo.
Ma c’è di più: il “Mim” ha dichiarato di aver escusso il 93,27% degli istituti, fornendo
però un dato inferiore a quello rappresentato dalla Funzione Pubblica appunto il 7
novembre: peccato che Palazzo Vidoni, undici giorni prima, avvertisse di far
riferimento solo al 19,53% degli istituti.

   Stando agli algoritmi degli scioperi precedenti, il dato reale, se la rilevazione
si fosse completata, sarebbe giunta a dir poco almeno al 7%.

Ma anche dai tabulati del Ministero, col dato disgiunto emerge un quadro
davvero interessante. Ecco le province e le regioni italiane che hanno dato maggior
seguito allo sciopero, con entità e percentuali di adesione:

Province: Livorno (28,55%); docenti: 1.087 (23,87%); ata: 491
(52,57%); Massa Carrara (21,73%); docenti: 604 (20,01%); ata: 218
(30,19%); Lucca (19,96%); docenti: 829 (17,84%); ata: 325 (29,49%); Firenze
(19,84%); docenti: 2.291 (17,28%); ata: 916 (32,78%); Trieste (19,42%);
docenti: 449 (17,66%); ata: 170 (27,51%); Piacenza (19,36%); docenti: 668
(16,15%); ata: 321 (34,08%); Pisa (19,12%); docenti: 1.044 (17,19%); ata:
371 (28,74%); Bologna (17,04%); docenti: 1.964 (16,09%); ata: 583
(22,16%); Ravenna (16,79%); docenti: 756 (14,95%); ata: 292 (25,24%);

Regioni: Toscana (16%); docenti: 7.420 (13,92%); ata: 3.046 (26,21%);
Emilia Romagna (12,06%); docenti 6.391 (11,08%); ata: 2.255 (16,88%); Sardegna
(11,56%); docenti: 2.463 (10,94%); ata: 783 (14,86%); Liguria (9,37%); docenti:
1.604 (8,58%); ata: 557 (13,24%); Friuli Venezia Giulia (8,33%); docenti: 1.180
(7,35%); ata: 482 (12,81%); Piemonte (6,75%); docenti: 4.018 (6,33%); ata:
1.260 (8,83%); Lazio (6,6%); docenti: 4.620 (6,05%); ata: 1.503 (9,5%); Veneto
(5,68%); docenti: 3.089 (5,1%); ata: 1.204 (8.45%); Molise (4,13%); docenti:
226 (4,29%); ata: 45 (3,72%); Marche (4,03%); docenti: 750 (3,84%); ata: 238
(4,89%); Lombardia (4,02%); docenti: 4.493 (3,93%); ata: 1.148 (4,6%).

Purtroppo però in una giornata di  protesta  importante  contro  i tagli del

(dalla prima)
Quella sperimentazione era partita nel 2018, ma non ha avuto successo

e ad oggi i licei quadriennali non arrivano a 200 (e molte sono scuole paritarie):
un numero veramente irrisorio. Poi, nel 2021, il Pnrr favoriva di nuovo la
quadriennalizzazione e imponeva l’obiettivo di arrivare a 1000 sperimentazioni.
Ma dato lo scarso successo della filiera dei tecnici e professionali – appena
171 sono le scuole che l’ hanno avviata e anche in questo caso molte di esse
sono scuole paritarie – il governo e il ministro Valditara, timorosi di non svolgere
bene il loro compitino, hanno pensato di presentare un disegno di legge delega
che mettesse a regime il quadriennio “baipassando” le sperimentazioni: quattro
anni per tutti per legge!

Come si vede, trattasi della deleteria attuazione di piani di ristrutturazione
della scuola pubblica progressivamente definiti, negli anni, dai vari governi
italiani di concerto col governo europeo.Nondimeno, Valditara, perfetto ministro
dell’era meloniana, si distingue dai suoi pessimi predecessori. Tutta sua, ad
esempio, è la riforma del voto di condotta. Il provvedimento è pensato in
un’ottica esclusivamente punitiva verso gli studenti più vivaci, verso le
occupazioni, le autogestioni e le proteste.

Chi non raggiunga almeno un nove in condotta, indipendentemente dal
profitto, non può aspirare al massimo dei crediti scolastici. Tante ore di
formazione forzata sul disagio giovanile propinata ai docenti per poi indicare
unicamente la via repressiva: ordine, disciplina e pugno duro. La revisione del
voto di condotta comunque è anche bislacca e inconguente, non si armonizza
ad esempio con il Dpr del 2009 sulla valutazione, poiché prevede di “rimandare
a settembre” chi invece ha un sei in condotta. Il Ministero rischia quindi di
incartarsi: le valutazioni trimestrali sono alle porte e ancora i regolamenti attuativi
non sono stati sfornati.

I docenti sapranno riconoscere la povertà della “riforma” e svuotarla di
significato. Ma è comunque una riforma identitaria, espressione coerente di
un ministro che al suo esordio ha esaltato il valore formativo dell’umiliazione
per gli studenti, e di un governo autoritario. Identitarie sono le nuove linee
guida per l’Educazione Civica, emanate a settembre 2024 e improntate alla
valorizzazione del concetto di “Patria” (termine che ricorre con frequenza
spropositata), declinato in modo tragicomico, a metà tra una retorica
ultranazionalista e l’esaltazione del tutto commerciale del made in Italy.
Analoga enfasi viene riservata alla valorizzazione dell’individualismo e
all’educazione alla difesa della proprietà privata (Sic!). Niente a che vedere
con l’Educazione civica ed i valori che dovrebbero ispirare la scuola della
repubblica. Poi c’è l’orientamento fobico volto a contrastare ciò che ancora
insistono a definire “ideologia gender”. La risoluzione del sottosegretario
all’istruzione Rossano Sasso, diffusa all’inizio dell’anno scolastico e condivisa
in pieno dal governo, nonché da un mondo ipocrita e reazionario, lancia il
proposito di procedere all’adozione di “linee guida volte a favorire il rispetto
delle differenze nel sistema scolastico”, ma dichiara guerra a qualsiasi
intervento educativo che punti alla libera conoscenza di sé e del proprio
orientamento sessuale o a contrastare efficacemente stereotipi e
discriminazione fondati sul genere e sui ruoli ad esso tradizionalmente assegnati.
Le esternazioni di Valditara in occasione della presentazione ufficiale della
Fondazione Giulia Cecchettin in prossimità della giornata internazionale contro
la violenza di genere, disconoscono peraltro completamente le pesanti
responsabilità  della cultura patriarcale e derubricano le violenze sessuali a
mero fenomeno di degrado da attribuire ai soli immigrati. Ciò sottolinea, una
volta di più, la matrice razzista e sessista di chi governa scuola e Paese.

La scuola si trova al centro di un processo che porta a sistema una
potente ristrutturazione, ma dopo una pianificazione articolata e avviata da
tempo, indistintamente, da vari governi italiani e della Ue. Parte dei fondi Pnrr
danno copertura economica a questa gigantesca ristrutturazione. Il governo
Meloni viene accettato dalla finanza internazionale (si veda il rapporto con
Elon Musk) perché rappresenta la soluzione politica giusta per portare avanti
questa operazione, che necessita di un notevole grado di autoritarismo e
brutalità per essere attuata.

Valditara unisce alla consueta vistosa subordinazione all’impresa, già
ben presente in passato, l’autoritarismo, lo spregio pedagogico, la clamorosa
insofferenza ai principi di inclusione e di contrasto alle discriminazioni, e si
dedica con cura a versare sulla scuola italiana la velenosa mistura
ultrareazionaria e ultra-autoritaria che rappresenta la cifra di questo governo.
Sta a noi opporci, con la forza dei una lucida lettura e della costante denuncia
della situazione. Ma soprattutto con le caratteristiche e le capacità di un
sindacato che è riuscito nel tempo, col contributo fondamentale della base, a
contrastare efficacemente concorsoni, premi al merito, processi autoritari e
piani aziendalistici di vario genere, rivendicando sempre rispetto, risorse e
retribuzioni adeguati.

Organizziamoci con l’Unicobas! Difendiamo la scuola pubblica!

Patrizia Nesti
(dell’Esecutivo Nazionale Unicobas Scuola & Università)

Stefano d’Errico
(Segretario Nazionale Unicobas Scuola & Università)
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La lotta per la difesa
della scuola pubblica

passa
anche per la battaglia

contro il precariato

Ogni anno sempre la solita storia che si ripete; il ministro di turno afferma
di aver trovato la soluzione all’annosa questione del precariato nella scuola, ma
tutto poi si risolve in un bluff. E così è accaduto anche col Ministro Valditara
(quello che pensava di risolvere i problemi endemici della scuola italiana con la
parolina magica “Merito”): nonostante avesse annunciato urbi et orbi che con il
suo concorso PNRR avrebbe diminuito radicalmente il problema, l’avvio del-
l’anno scolastico 2024-2025 si sta dimostrando un vero e proprio incubo, per
alunni, famiglie e lavoratori della scuola (docenti e ATA).

Un incubo che cresce sempre più, se è vero che in sette anni i docenti
precari sono aumentati del 72%; dai 132 mila supplenti dell’anno 2017/2018 ai
232 mila dello scorso anno, mentre per l‘attuale anno scolastico saranno 250
mila (più di un terzo dei docenti totali) quelli assunti fino al 30 giugno 2025, e di
questi ben 106.000 sono insegnanti di sostegno. Poi la giostra ricomincerà. La
situazione per il personale amministrativo, tecnico e ausiliario nelle aule e nelle
segreterie scolastiche non è, certo, migliore: si calcola che il precariato, in que-
sto settore lavorativo, ammonti a oltre 50 mila unità.

La triste realtà è che un lavoratore precario costa allo Stato molto meno
di uno a tempo indeterminato e, quindi, all’amministrazione conviene mantenere
lo status quo fatto di incertezza e contratti a tempo piuttosto che favorire la
completa stabilizzazione. Di questi lavoratori viene sfruttata la professionalità,
evitando al contempo di riconoscere loro alcuni fondamentali diritti, come il
diritto alla maturazione dell’anzianità di servizio, a percepire uno stipendio an-
che al termine delle attività didattiche, al pagamento completo dell’indennità di
malattia; al TFR calcolato su 10 anziché su 12 mesi.

E così si spiega perché con 62.560 cattedre scoperte, sono state autoriz-
zate solo 45.000 assunzioni (per di più non riuscendo a reclutare tutto il contin-
gente), si programmi un nuovo concorso scuola a novembre, creando delle aspet-
tative che poi verranno deluse, mentre migliaia di idonei di concorsi degli anni
passati sono ancora in attesa di una chiamata e perché, a fronte di oltre 30mila
posti vacanti tra gli ATA, sono state previste solo 10 mila assunzioni in ruolo
(pari ai pensionamenti 2024).

A rendere la situazione ancora più caotica c’è da una parte la proliferazione
dei canali di assunzione come le Graduatorie provinciali a scorrimento (GPS), il
cui algoritmo mostra, ancora una volta, dei gravi limiti di funzionamento (con
graduatorie piene di errori, prima pubblicate, poi ritirate e ancora ripubblicate,
con il caso più eclatante registrato a Brescia), affiancate quest’anno dall’ultima
novità ministeriale dell’Interpello (col risultato di avere le segreterie invase da
centinaia di candidature da parte di docenti senza titolo) e le graduatorie sempre
verdi di aspiranti insegnanti, sfornati da TFA e prossimamente dall’Indire; dal-
l’altra il verificarsi sempre più spesso di vicende vergognose che riguardano
l’acquisto di titoli per l’insegnamento, anche sul sostegno e di certificazioni va-
rie, a partire da quelle linguistiche, all'estero, ma anche in Italia.

Tutto ciò, oltre a produrre un balletto dei docenti, utilizzati col sistema
“usa e getta”, senza alcun rispetto per la loro professionalità e condizione
esistenziale,omporta ricadute inevitabili sulla gestione delle scuole, sugli alunni e
sulle famiglie che vedono la continuità didattica sempre più come un miraggio.

Parte del problema sono i sindacati maggiormente rappresentativi che
non sono mai riusciti a porre la questione della stabilizzazione dei precari all’or-
dine del giorno coi diversi esecutivi che si sono succeduti in tutti questi anni;
anzi, detti sindacati, oltre a non aver denunciato le falle del sistema di recluta-
mento italiano con i suoi tempi biblici per l’assorbimento del precariato, hanno
di fatto avallato che per decenni lo Stato favorisse lo sfruttamento e la discrimi-
nazione dei lavoratori. Hanno così fatto in modo che i precari della scuola si
abituassero a pensare che la loro controparte fossero i compagni di graduatoria,
chi minacciava di acquisire posizioni più vantaggiose rispetto a loro o altri che a
gran voce e legittimamente rivendicavano il riconoscimento dei loro diritti. In
sostanza gli stessi sindacati hanno incentivato la guerra tra poveri!

Di contro l’Unicobas è da sempre pienamente convinto del fatto che per
affrontare la questione del precariato non possa più essere rimandata la costru-
zione di un fronte che sia, pur nelle sue differenti provenienze, determinato ed
unitario e che tale battaglia si saldi necessariamente a quella contro il progetto di
distruzione della scuola pubblica messa in atto dai governi che si sono succeduti
da vent’anni a questa parte; pertanto la proposta del nostro sindacato era e
resta la seguente:
- Istituzione di un doppio canale di reclutamento con il 50% dei posti a concor-
so ordinario ed il 50% dei posti da destinarsi al personale precario, Docente e
Ata abilitato e vincitore di concorso, con l’esclusione della reiterazione dei con-
corsi e dei percorsi abilitanti per chi è già abilitato e vincitore di concorso.
- Attribuzione di 12 punti per ogni abilitazione e per ogni anno di servizio matu-
rati.
- Fase unicamente transitoria che preveda concorsi riservati per i non abilitati
non vincitori di concorso.
- Ripristino del dovere di assumere cittadinanza nella provincia per le supplenze
temporanee (non per i contratti annuali), nonché della domanda su massimo 3
scuole e dello spostamento in coda alla graduatoria in caso di rifiuto delle sup-
plenze.
- Conteggio solo degli anni di servizio maturati nelle scuole pubbliche e, nella
fase transitoria, eliminazione dal computo nelle graduatorie pubbliche degli anni
svolti in scuole private non certificati da busta paga.
- Chiudere i buchi in organico per vigilanza, sicurezza ed amministrazione: as-
sunzione di tutti i precari Ata con 36 mesi di servizio.
- Stabilizzazione di LSU ed LPU presso gli Enti Locali.
- Rilascio dei titoli e delle certificazioni validi per l’insegnamento esclusivamente
da parte di scuole e università pubbliche.

     Stefano Lonzar
(dell’Esecutivo Nazionale Unicobas)

governo Meloni e le pessime novità del ministro Valditara, siamo costretti a
segnalare il comportamento inaccettabile dell’Unione Sindacale di Base che,
pur  avvertita della nostra presenza a Roma sotto il Ministero della Funzione
Pubblica, forte del numero dei suoi iscritti nel pubblico impiego, ha negato la
parola all’Unicobas che, a fine mattinata, per protesta ha abbandonato la piazza.
Un inaudito comportamento “proprietario” che,  dopo 35 anni di relazioni
corrette e numerose battaglie comuni, segna un punto di caduta che si commenta
da solo.

Ben differente è stato il comportamento del nostro sindacato verso l’USB,
appena nel maggio scorso quando, peraltro senza condivisione del percorso
avviato per scioperare contro l’Autonomia differenziata (prima che
l’approvassero), l’USB ha chiesto di intervenire sotto il Ministero dell’Istruzione
alla manifestazione organizzata dall’Unicobas (con il concorso dei Cobas Scuola),
ed ha potuto farlo prendendo la parola almeno 3 volte.

Ricordiamo all’USB che ha preso meno voti di noi nelle recenti elezioni
nazionali per il rinnovo del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, ma
soprattutto che il mondo della scuola, per sua natura, non è solito a comportamenti
del genere, in stile “gruppettari” anni ’70, che ai lavoratori dell’istruzione ricordano
solo la novella I ragazzi della Via Pál di Ferenc Molnár.

Stefano d’Errico
(Segretario Nazionale Unicobas Scuola & Università)
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Unicobas News
SUPPLENZE 2024

Avevamo dato anticipazione delle difficoltà che alcune scuole hanno riscontrato in queste prime
settimane di scuola per il reperimento di docenti per supplenze brevi, soprattutto per infanzia e
primaria dove, sia per posto comune che posto sostegno, si sta riscontrando il numero più alto di
disponibilità. Adesso è arrivato anche l’intervento del Ministero.
Il Ministero con la nota n. 160706 del 9 ottobre 2024 ha chiarito che di Dirigenti Scolastici possano
“attivare preventivamente le procedure previste dall’art. 13 comma 23 dell’OM n. 88/2024”.
Quindi proporre l’interpello preventivo e, di fatto, utilizzarlo come MAD a disposizione per le
supplenze inferiori a 10 giorni che si verificano nella scuola di infanzia e primaria.
Era stato notato infatti che spesso la procedura di interpello durava più della supplenza stessa e nel
frattempo comunque non era garantito il servizio in classe.
L’interpello – MAD, lo ricordiamo, è stato autorizzato dal Ministero solo per le supplenze inferiori
a 10 giorni nella scuola di infanzia e primaria.
All’interpello possono partecipare anche i docenti inseriti nelle GPS. Si darà precedenza alle do-
mande dei docenti in possesso di abilitazione/specializzazione sostegno.
Non è consentito partecipare alla procedura a coloro che sono già stati individuati quali destinatari
di contratto a tempo determinato (art. 13, co. 23, O.M. 88/2024).
A parità di ordine di priorità le scuole preferiscono assegnare  la supplenza all’aspirante che abbia
già prestato servizi di insegnamento, preferibilmente per la medesima tipologia di posto, ancor
meglio se nella stessa scuola.
A ulteriore parità la precedenza viene assegnata al candidato più giovane d’età.

Supplenze assegnate a docenti senza titolo.
È possibile scegliere un aspirante che non sia in possesso dei titoli di accesso a infanzia e primaria?
Sì, se non ci sono aspiranti che corrispondano alle richieste inserite nell’interpello. Capita anche
quest’anno di assegnare supplenze soprattutto su sostegno infanzia e primaria a docenti della
scuola secondaria che non hanno né titolo di specializzazione né titolo utile per il grado di scuola e
che quindi, al di là della bravura e impegno personale non hanno formazione specifica.

ARRIVA  L’INTERPELLO-MAD PER LE SUPPLENZE FINO A 10 GIORNI PER L’INFANZIA
E LA PRIMARIA

Il Ministero, vista la difficoltà di reperire docenti per supplenze brevi, soprattutto per infanzia e
primaria, è intervenuto con la nota n. 160706 del 9 ottobre 2024 dove ha chiarito che i Dirigenti
Scolastici possono “attivare preventivamente le procedure previste dall’art. 13 comma 23 dell’OM
n. 88/2024”.
In sostanza quindi i DS possono proporre un interpello preventivo, quindi una richiesta di
messa a disposizione (MAD) per le supplenze inferiori a 10 giorni che si verificheranno nella
propria scuola per  l’infanzia e la primaria.
Si era notato infatti che spesso la procedura di interpello durava più della supplenza stessa e nel
frattempo comunque non era garantito il servizio in classe.
A questo interpello preventivo possono partecipare anche i docenti inseriti nelle GPS.

In sostanza lo studente-apprendista che si sia diplomato può chiedere di prolungare il proprio
contratto di apprendistato addirittura fino alla laurea, al dottorato ed oltre e questo va a tamponare
una falla insita nel progetto della filiera tecnologico-professionale, infatti dopo il diploma lo studen-
te in filiera può scegliere se continuare nella filiera accedendo agli ITS oppure iscriversi all’università
abbandonandola, adesso con l’apprendistato duale si apre un’ulteriore possibilità: continuare gli
studi universitari avendo già un lavoro di apprendista, ovviamente sottopagato.
Infatti il comma 7 dell’art. 43 del Dlgs 81/2015 prevede che “Per le ore di formazione svolte nella
istituzione formativa il datore di lavoro è esonerato da ogni obbligo retributivo. Per le ore di
formazione a carico del datore di lavoro è riconosciuta al lavoratore una retribuzione pari al 10 per
cento di quella che gli sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse previsioni dei contratti collettivi.”
In sostanza lo studente-apprendista fino al conseguimento del diploma sarà pagato solo quando
lavora in azienda il 10% dello stipendio contrattuale, dopo il diploma, con il contratto di apprendi-
stato duale avrà un “avanzamento di carriera”, verrà inquadrato due livelli sotto quello che gli
spetterebbe se fosse un operaio”normale”. Il tutto allungando la durata degli sgravi per le aziende
con il plauso di Confindustria.
Il governo procede quindi con la propria visione tutta ideologica di un sistema di un’istruzione solo
funzionale al mercato del lavoro favorendo, sempre più, l’intervento dei privati tutto teso ad
occupare spazi educativi e formativi che devono, invece, restare saldamente pubblici.
Dulcis in fundo il collegato lavoro prevede anche l’equiparazione dell’assenza ingiustificata del
lavoratore alle dimissioni volontarie. Un intervento che rischia di trasformare in dimissioni automa-
tiche anche assenze che potrebbero non originare dalla scelta del lavoratore, senza una adeguata
garanzia di accertamento dei fatti e della reale volontà del lavoratore da parte dell’Ispettorato del
lavoro.

LEGGE DI BILANCIO: SOLO TAGLI E MISERIE PER LA SCUOLA
La legge di bilancio 2025, approdata in Parlamento dopo il placet del Consiglio dei Ministri,  per la
scuola ed il settore pubblico contiene solo tagli e provvedimenti negativi. Adesso ci saranno le
audizioni e poi gli emendamenti che dovrebbero terminare entro il 10 novembre.
Nella bozza attuale per il 2025 è previsto un taglio dell'organico dei docenti e del personale Ata:
5.660 posti  di docenti e  2.174 posti di personale  ATA in meno.
Si introduce inoltre una significativa novità riguardante il personale delle pubbliche amministrazioni
e quindi anche della scuola: la possibilità di prolungare il servizio fino al compimento dei 70 anni.
Per la scuola questo chiaramente servirebbe ad evitare nuove assunzioni ed a tamponare i tagli di
personale di cui sopra.
Altra “novità” è la conferma dell’estensione della carta del docente ai supplenti annuali al 31 agosto
che doveva già essere pagata per il corrente anno scolastico ma non lo è stato finora per mancanza
di fondi, tuttavia l’importo dovrebbe essere rivisto annualmente e potrebbe diminuire. Rimangono
fuori i supplenti al 30 giugno per i quali come Unicobas abbiamo già ottenuto decine di sentenze
favorevoli e quindi continueremo a fare ricorsi e a far pagare al MIM anche le spese processali a cui
viene condannato.
Altra faccenda ridicola: è previsto nella legge lo stanziamento di una cifra miserevole per il rinnovo
del contratto nazionale 2025-2027 quando ancora non è stato emesso neanche l'atto di indirizzo per
il rinnovo del contratto 2022-2024 come quasi si volesse saltarlo a piè pari.
Tutto questo conferma le ragioni dello sciopero generale unitario della scuola del 31 otto-
bre indetto dall'Unicobas e da altri sindacati.

TUTOR E ORIENTATORI : LE NOZZE COI FICHI SECCHI
Il MIM si accinge a regolare per decreto  le retribuzioni dei tutor e degli orientatori invece che per
contratto come prevedono sia il DLgs 165/2001 che il CCNL 2019-2021.
Le risorse per finanziare questa geniale pensata scendono da 150 a 84 milioni e ciò quando Valditara
si propone di estendere queste figure anche alla scuola del primo ciclo: le nozze coi fichi secchi.

PUBBLICATA IN GAZZETTA LA LEGGE 150 SUL VOTO IN CONDOTTA
È stata pubblicata il 16 ottobre 2024, in Gazzetta Ufficiale, la legge 1 ottobre 2024, n. 150 “Revisio-
ne della disciplina in materia di valutazione delle studentesse e degli studenti, di tutela dell’autorevo-
lezza del personale scolastico nonché di indirizzi scolastici differenziati”, una legge varata in un’ot-
tica puramente sanzionatoria e ispirata al principio di autorità, non supportata da alcun significato
pedagogico;  Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge il MIM dovrà provve-
dere, con uno o più regolamenti, alla revisione della disciplina sulla materia.
Il provvedimento entrerà in vigore il 31 ottobre 2024 in coincidenza con la data dello sciopero.
Un ulteriore motivo per scioperare IL 31 OTTOBRE e mostrare la propria contrarietà a questi
progetti tutti ideologici ed autoritari privi di qualsiasi valore pedagogico.

IL “COLLEGATO AL LAVORO” APRE LA STRADA  ALL’APPRENDISTATO  A  VITA
Dal 1° ottobre 2024 è all’esame della Camera dei deputati il disegno di legge AC 1532-bis-A, il
cosiddetto “Collegato Lavoro” che precarizza ancora di più il lavoro stesso. All’art. 18 del collegato
si introduce il “contratto unico di apprendistato duale” andando a sostituire il comma 9 all’articolo
43 del decreto legislativo n. 81 del 2015 varato al tempo del governo Renzi che aveva abbassato a 15
anni l’età di accesso all’apprendistato ma, soprattutto, aveva trasferito al Ministero del Lavoro le
relative competenze  sottraendole al Ministero dell’istruzione nonostante che l’apprendistato coin-
volga anche studentesse e studenti ancora in età di obbligo di istruzione.
L’introduzione dell’unico contratto a tempo indeterminato di apprendistato duale prevede la possi-
bilità di trasformare l’apprendistato di primo livello in apprendistato professionalizzante o in
apprendistato di alta formazione e di ricerca e per la formazione professionale regionale.

In un contesto di alta rilevanza, a un anno dal femminicidio di Giulia
Cecchettin e nell’imminenza della giornata internazionale per l’eliminazione della
violenza sulle donne e della violenza di genere, il Ministro si permette di utilizzare
l’occasione per riproporre la consueta crociata oscurantista, attacca segnatamente
chi lotta contro il patriarcato, nega apertamente le responsabilità del patriarcato
nella cultura del possesso, del dominio sui corpi, nella rigida differenziazione dei
ruoli, nella gerarchia delle relazioni, in tutti quegli aspetti su cui la violenza sessuale
prolifera. Gravissime anche le affermazioni con cui il Ministro mette in diretta
relazione le violenze sessuali con “forme di marginalità e di devianza in qualche
modo discendenti da una immigrazione illegale”.

Valditara non solo derubrica la violenza sessuale a questione di ordine
pubblico, disconoscendone la matrice culturale profonda e specifica, patriarcale
appunto, ma falsifica completamente la realtà pur di propagandare un messaggio
razzista e criminalizzare gli immigrati in base ad una etichetta di illegalità che non
dipende da altro se non da politiche governative che decidono chi è illegale e chi
no. Come riportano le fonti ufficiali, che anche il ministro conosce bene, il 94%
dei femminicidi in Italia è commesso da italiani. Le mistificazioni contenute nelle
parole del ministro Valditara sono tanto più gravi in considerazione del ruolo: in
una scuola che necessita di educazione alle relazioni e all’affettività, di
decostruzione di stereotipi e di visioni discriminatorie, di una reale inclusione
multiculturale e di una reale educazione civica, il governo della scuola non può
essere affidato a chi nega queste problematiche e utilizza qualsiasi occasione,
anche l’anniversario del femminicidio Cecchettin, per mandare un messaggio di
esclusione e di chiusura. La misura è colma. Valditara si dimetta subito.

L’UNICOBAS SCUOLA RITIENE GRAVISSIME LE
DICHIARAZIONI RESE DAL MINISTRO VALDITARA IN
OCCASIONE DELLA PRESENTAZIONE ALLA CAMERA DELLA
FONDAZIONE INTITOLATA A GIULIA CECCHETTIN

INDETTE LE ELEZIONI RSU 2025. CALENDARIO:
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Il capitalismo finanziario è sempre alla ricerca di nuove
risorse da utilizzare per le proprie speculazioni

Diciamo no al conferimento del TFR dei lavoratori ai
fondi pensione!

Messa fine alla tregua sociale imposta durante il periodo pandemico
e post pandemico (2020-2023), tutti i governi europei sono tornati con
forza alle politiche di austerità di bilancio. Per il governo Meloni questo
vuol dire una Legge finanziaria, di fatto, commissariata, che procede con
tagli draconiani ai settori fondamentali della società quali la sanità, la
scuola, i servizi pubblici locali e, naturalmente, il portare avanti una poli-
tica di “lacrime e sangue” a carico di pensionati e lavoratori in genere

Salari e pensioni da sempre sotto tiro
Niente di nuovo, si dirà. Effettivamente la condizione dei salariati in Italia

è andata via via aggravandosi col tempo; cancellata la “Scala mobile”, adottata
la politica della concertazione, negli ultimi 30 anni, i salari reali medi degli italiani
(dunque tenendo in considerazione l’impatto dell’inflazione) sono diminuiti di più
di mille euro, (il 3,6 per cento) passando da 28.800 a 27.800 euro. Negli altri
principali Paesi europei, invece, è successo il contrario: in Spagna i salari medi
sono aumentati del 6 per cento circa, in Francia del 31 per cento e in Germania
del 34 per cento.

Anche le pensioni sono state depredate senza tregua dall’inizio degli anni
’90 in poi e continuano ad essere considerate da chi ci governa un enorme pozzo
da scavare fino al fondo. Così da una parte abbiamo l’innalzamento costante
dell’età pensionabile, affiancato dalla riduzione dell’assegno pensionistico, grazie
al passaggio accelerato al calcolo contributivo e il costante taglio delle percen-
tuali di indicizzazione all’inflazione. Dall’altra, abbiamo tutti i governi che spingo-
no per lo sviluppo della previdenza privata (fondi pensionistici, aperti e chiusi,
assicurazioni ecc..) ad integrazione di quella pubblica, affossata dai loro stessi
interventi legislativi.

Il “furto” del TFR conferito ai fondi pensione
Il decreto legislativo n.252/2005, al tempo del governo Berlusconi bis, ha

sancito il definitivo lancio della previdenza complementare col “furto” del TFR
conferito ai fondi pensione. Nella legge delega, a firma del ministro Maroni, era
inizialmente previsto il versamento obbligatorio del TFR, che successivamente è
stato sostituito dal meccanismo del silenzio-assenso, fortemente voluto dai sinda-
cati concertativi e dal padronato.  Dapprima utilizzato nel mondo del lavoro pri-
vato, tale meccanismo è stato esportato poi nel Pubblico Impiego ed anche nel
mondo della scuola. Con la stessa formula, infatti, il 16 novembre 2023, ARAN,
ANP, CGIL, CISL, Gilda, SNALS, UIL, CIDA hanno sottoscritto definitivamente
l’accordo capestro per i lavoratori, ma vantaggioso per loro che cogestiscono il
fondo Espero (il fondo pensione complementare, destinato ai lavoratori del setto-
re scolastico) insieme al MIM.

Non basta l’odioso meccanismo del silenzio-assenso, adesso si vuole
l’obbligo!

Ma, come si dice, l’appetito vien mangiando; quanto rastrellato finora non
basta e così arriva la recente proposta del sottosegretario Claudio Durigon, della
Lega (di estrazione sindacale: UGL), che ha di nuovo ipotizzato il trasferimento
obbligatorio del 25% del Tfr nelle forme previdenziali per ovviare alle pensioni
prevedibilmente troppo basse, ma soprattutto per far decollare quella previdenza
integrativa che, almeno in Italia, fatica ad affermarsi.

Per fare aderire i lavoratori ai fondi pensione si nasconde la verità.
Per dare fiato all’operazione “fondi pensione”, banche, gestori, assicura-

zioni, sindacati concertativi, associazioni padronali e giornalisti compiacenti sono
pronti a nascondere che il TFR ha funzionato in modo onorevole in periodi di alta
inflazione: +10% di rivalutazione nel 2022, rispetto a perdite medie fra il 10 e 11%
della previdenza integrativa, ha rispettato le promesse in tempi di bassa inflazione
e ha offerto rendimenti fra i più alti con deflazione e tassi negativi. In sostanza il
buon vecchio Trattamento di fine rapporto risponde ancora, egregiamente ed effi-
cacemente ai desideri di chi vuole risparmiare senza però i rischi borsistici e gli
azzardi speculativi.

Ma soprattutto, a quasi vent’anni dalla nascita della “seconda gamba
pensionistica”, gli stessi soggetti già citati (banche, gestori, assicurazioni, sindacati
concertativi, associazioni padronali e giornalisti compiacenti) sono costretti a na-
scondere quanto, in realtà, vi sia poco o niente di pensionistico (rendita pensionistica
mensile) in tutto il meccanismo dei Fondi Pensioni Negoziali o aperti. La narrazio-
ne dominante racconta che gli aderenti ai fondi pensione e simili godrebbero nella
loro vecchiaia di un reddito aggiuntivo alla pensione dell’Inps, ma le relazioni an-
nuali dell’organo di vigilanza sui fondi pensione (Covip) ci dicono tutt’altro. Quasi
tutti gli interessati non ricevono nessuna rendita vitalizia, ma semplicemente in-
cassano una singola somma di denaro, così come se avessero mantenuto il Tfr,
per di più in quantità decisamente inferiore, visti i costi di gestione dei fondi a cui
hanno aderito e le commissioni bancarie e assicurative che hanno pagato per il
servizio svolto. Questo spiega perché nel 2023 il 99% degli interessati ha rinuncia-
to alla rendita e preferito un capitale una tantum: 62.103 contro i soli 574 e così in
generale anche per gli anni precedenti e per le altre forme previdenziali.

La lotta deve essere per la difesa e il rilancio del sistema pensionistico
pubblico

Noi del sindacato Unicobas continueremo a denunciare come “imbroglio
del secolo” l’utilizzo della liquidazione dei lavoratori per foraggiare i fondi pensio-
ne e invitiamo i lavoratori a compilare il modulo di diffida, con cui potranno espri-
mere la loro volontà di non aderire al Fondo Espero, da spedire immediatamente
dopo aver ricevuto la prevista informativa da parte dell’Amministrazione.
Continueremo a dichiarare che mettere le risorse di una vita lavorativa – il proprio
TFR - nei fondi è assurdo ed estremamente pericoloso, perché significa alimenta-
re quel sistema globalizzato nel quale banche, assicurazioni, società di gestione del
risparmio (con la complicità dei sindacati concertativi che gestiscono i fondi di
categoria) guadagneranno alla grande, ricercando il massimo profitto a breve ter-
mine e lasciando l’onere del rischio soltanto a chi vi aderisce.

Continueremo a lottare consapevoli del fatto che la soluzione non risiede
nella previdenza complementare, da sempre esposta alle turbolenze della finanza
internazionale e che non potrà mai garantire il recupero totale della quota persa
dalle pensioni con l’introduzione del sistema contributivo. Quello che serve, inve-
ce, è una riforma strutturale che difenda e rilanci il sistema pensionistico pubblico,
fondato sul principio solidaristico intergenerazionale, così da restituire ai lavoratori
la sicurezza di una vecchiaia dignitosa dopo una vita spesa a lavorare.

Stefano Lonzar (Esecutivo Nazionale Unicobas)



L’UNICOBAS AVEVA IL DIRITTO DI OTTENERE I VERBALI DI
SCRUTINIO DEI VOTI RELATIVI ALLE ELEZIONI PER IL RIN-

NOVO DEL CONSIGLIO SUPERIORE DELLA PUBBLICA
ISTRUZIONE

LA COMMISSIONE PER L’ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRA-
TIVI COSTITUITA PRESSO LA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MI-
NISTRI HA ACCOLTO PER BEN 4 VOLTE IL RICORSO DELL’UNICOBAS
CONTRO IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE (DIREZIONE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI) E LE SCUOLE DI ROMA RESI-
STENTI, CHE AVEVANO NEGATO L’INVIO DEGLI ATTI.
L’ULTIMO PRONUNCIAMENTO, CONFORME AI PRECEDENTI RELA-
TIVI AD ALTRE 8 SCUOLE, È DEL 30 OTTOBRE (DICA-0031568-P-30/10/
2024-4.8.1.8.3 - Decisione 21/10/2024 n. 3.38), E RECITA:

[…] (omissis)
DIRITTO

Sul ricorso presentato dal Sindacato Unicobas Scuola e Università la Commissio-
ne osserva quanto segue.
In termini generali si rileva che tra i soggetti formalmente legittimati a presentare
istanza di accesso la legge n. 241/90 contempla anche gli enti esponenziali di
interessi diffusi quali, appunto, le organizzazioni sindacali.
Per costoro la legittimazione attiva all’esercizio del diritto di accesso è subordina-
ta alla circostanza che con la domanda ostensiva si intendano tutelare interessi
del sindacato in quanto tale e non situazioni giuridiche soggettive dei singoli iscrit-
ti. Nel caso di specie i documenti domandati paiono strumentali alla tutela di una
situazione giuridicamente rilevante propria del sindacato e pertanto il ricorso me-
rita accoglimento.

PQM
La Commissione accoglie il ricorso e per l’effetto invita l’amministrazione resi-
stente entro trenta giorni a riesaminare la questione sulla base delle considerazio-
ni svolte.
Roma, 21 ottobre 2024

p. IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE Carlo Saltelli

ORA SAREBBE BENE CHE GLI 86 ISTITUTI CHE NON HANNO
ANCORA PROVVEDUTO AD ADEMPIERE LO FACESSERO AL PIÙ
PRESTO. FACCIAMO CHIAREZZA!!!
PS: La Commissione precisa che le Amministrazioni cui è rivolto il provvedimento
sono invitate: “a notiziare la Segreteria della Commissione circa le conseguenti
determinazioni assunte ai sensi dell’articolo 25, comma 4 della L. n.241 del 1990
e dell’articolo 12, comma 9 del D.P.R. n. 184 del 2006.”

RISULTATI ELEZIONI NAZIONALI CSPI 2024
Contro gli esiti contabili qui indicati l’Unicobas ha prodotto ricorso

presso la Commissione Elettorale Centrale perché nessuna Commissione elet-
torale provinciale ha fornito le schede nulle e le bianche, né la loro entità,
nonostante il dato fosse presente nei verbali delle scuole-seggio. D’altra
parte, nei verbali delle scuole-seggio non è mai stata indicata la motivazio-
ne di nullità (come invece sarebbe stato di dovere). Si tratta di decine di
migliaia nel Paese (1300 solo a Roma). Non sono stati forniti neppure i dati
degli aventi diritto. Il ricorso è stato respinto. Però è stato accolto invece il
ricorso presso la Commissione per il rispetto del diritto di accesso, che ci
era stato negato sia dalle Commissioni Provinciali che dalla maggioranza
delle scuole-seggio. Questo ha costretto sia il Ministero che l’Ufficio Scola-
stico Regionale del Lazio ad inviare alle scuole una nota che le obbliga a
girarci i verbali, ma, per quanto riguarda Roma, circa 86 su 500 non hanno
ancora ottemperato. Non avendo a tutt’oggi avuto la possibilità di verifica-
re direttamente la totalità dei voti, ci siamo rivolti al Tar, che discuterà la
cosa il 4 febbraio 2025.

Analizzando i dati, va segnalato che la categoria risulta geneticamente
mutata: si rivolge di nuovo prevalentemente a Cgil, Cisl e Uil, i cui voti, ancorché
spesso gonfiati senza adeguato controllo da parte delle commissioni elettorali di
istituto e provinciali (ad esempio con l’aggiunta delle preferenze ai voti di lista),
sono certamente cresciuti – maggiormente quelli di Cisl e Uil. La Uil capitalizza
“a mossa” sulla farsesca mancata firma dell’ultimo contratto. La Cgil cede il
primato assoluto e lo Snals subisce un calo, perdendo qualsiasi rappresentanza
dentro il Cspi.

Il Cspi risulta ora occupato solo dai Confederali: Cgil 4: 1 Primaria, 2 Primo
Grado, 1 Secondo Grado; Cisl 4: 1 Infanzia, 2 Primaria, 1 Primo Grado; Uil 4: 1
Primaria, 1 Primo Grado, 1 Secondo Grado, 1 Ata. I due seggi dei Dirigenti sono
andati entrambi all’Anp. L’affluenza risulta ancora una volta molto più bassa che
nelle elezioni Rsu e, ad una prima stima (in assenza dei dati sugli aventi diritto),
risulta sopra il 40% per i docenti e sopra il 50% per gli ata. L’Anief, grazie all’at-
tività di ricorsificio, raggiunge quasi la Gilda che cresce molto meno. Pur tenendo
conto che le elezioni del 2015 erano arrivate sull’onda della grande lotta contro la
cattiva scuola di Renzi, e che era quindi fisiologico un calo dei sindacati alternati-
vi, il calo dei Cobas è molto pesante e non giustificabile solo con questo dato, né
con la perdita per pensionamento dei quadri più attivi, cosa che riguarda anche
l’Unicobas.

I Cobas hanno ora 10016 voti (1,90% contro il 5,40% precedente, perden-
do il 3,50%). I voti presi rappresentano una volta e mezzo gli iscritti  (ogni  iscritto
ha portato loro un voto e mezzo, compreso il suo). Hanno perso 14730 voti (ovve-

ro il 59,52% dei 24746 voti che avevano nel 2015), circa i tre quinti. Di questi, solo
2890 sono rimasti ai Cobas Sardegna (che si sono scissi dall’organizzazione na-
zionale, prendendo 2113 voti sull’isola, pari al 15,7%, quarti fra i sindacati, contro
i 628 rimasti ai Cobas nazionali, ma conquistando 777 voti sul territorio nazionale).
I voti presi dai Cobas nell’isola nel 2015 erano stati 3007: si registra quindi un calo
dell’area Cobas anche in Sardegna (regione di loro massimo sviluppo). La diffe-
renza risulta pari a -246 voti. Gli altri voti ex-Cobas (11840), sono prevalentemen-
te tornati alla Cgil, oltre quelli finiti nell’astensione o all’Usb. Il calo dei Cobas
risulta ben più consistente del nostro. Per esempio, li scavalchiamo per la prima
volta a Roma nella Scuola Superiore di Primo e Secondo Grado, dove conservia-
mo un primato anche rispetto alla Gilda (“maggiormente rappresentativa”).

L’Unicobas ha 6284 voti (1,19% contro il 2,23% precedente, perdendo l’
1,04%). I voti presi rappresentano comunque più di quattro volte gli iscritti (ogni
iscritto ci ha portato 4 voti, compreso il suo – ogni sottoscrittore della lista ci ha
portato 12 voti). Abbiamo perso 3944 voti (ovvero il 38,56% dei 10228 voti che
avevamo nel 2015, quando ogni iscritto ci aveva portato 5 voti compreso il suo), in
parte riassorbiti nell’apatia e nella crisi generale della categoria. I motivi della
crisi possono essere così riassunti: a) pensionamento dei quadri più attivi nelle
scuole e di parecchi fra i candidati più conosciuti; b) abitudine alla rassegnazione
ed assenza di coscienza politica delle nuove “leve”, provenienti in buona parte
dalle scuole private dove sono stati abituati a lavorare addirittura senza stipendio
e con la paura per qualsiasi sindacalizzazione di base o di aderire a qualunque
sciopero; c) attitudine a rivolgersi ad un sindacato qualsivoglia solo quando non se
ne può fare a meno, e quasi unicamente per essere assunti nel sistema pubblico,
riferendosi in particolare ai sindacati più a “portata di mano”; d) accesso solo ad
un’informazione in stile “social”, mirata unicamente alle questioni normative e
burocratiche minimali; e) abitudine a non partecipare più alle assemblee in pre-
senza (che nel 2015 ci portarono molti voti), assunta durante la pandemia da
Covid 19, anche a causa delle riunioni degli organi collegiali in streaming e della
didattica digitale; scarsa attenzione al merito nelle assemblee sindacali sul web; f)
scarso interesse dato alle elezioni Cspi, riscontrato anche nell’astensione di parte
di alcuni dei nostri iscritti e simpatizzanti.

Abbiamo perso 2083 voti sul territorio nazionale in tutte le regioni tranne la
Calabria (+129 voti, grazie alla Federazione nata da poco che ha anche partecipa-
to con decine di iscritti a due manifestazioni nazionali dell’Unicobas), e Bolzano
(+5).

Ne abbiamo persi 1861 nel Lazio, che per presenza continua ad essere la
prima regione con quasi il 30% dei voti ed il 41% degli iscritti presenti in Dpt.
Quindi, dove percentualmente siamo più presenti la discesa risulta percentualmente
più alta. Nondimeno a Roma siamo all’ottavo posto, come nel Lazio.

In Calabria, la crescita è stata trainata da 2 componenti: Primaria (+72) e
Superiori (+150). Complessivamente siamo al 7° posto e il primo sindacato di
base, subito dopo i sindacati più noti, mentre i Cobas scivolano all’11°, superati
anche dall’Usb.

Nonostante il calo generale, anche in altre regioni risultano alcuni settori
nei quali siamo cresciuti. Sono complessivamente 705 i voti presi in più, in
controtendenza e che dimostrano comunque vitalità.
In Lombardia, siamo cresciuti nella Primaria (+122) e fra gli Ata (+52). Anche in
Lombardia siamo al 7° posto e il primo sindacato di base, subito dopo i sindacati
più noti, mentre i Cobas scivolano all’11°, superati anche dall’Usb.
In Sicilia, grazie alla Federazione locale ed alla candidata Carlino siamo cresciuti
nella Primaria (+176). Qui siamo all’8° posto, dopo i sindacati più noti e l’Usb. I
Cobas sono al 9°.

In Toscana siamo cresciuti nelle Superiori (+15) e fra gli Ata (+13).
I settori dove abbiamo percentuali più alte sono quelli trainanti: Medie (1206 voti,
pari all’ 1,29%) e Superiori (2236 voti, pari all’ 1,69%). Nondimeno il calo è gene-
rale, ma l’aspetto più preoccupante è la riduzione della presenza nella Primaria
dove siamo scesi da 2334 voti a 1196, passando dall’ 1,85 allo 0,86%.
L’Usb, con 6124 (1,16%) voti totali, rimane sotto l’Unicobas, ma registra una
crescita (+2551 +0,38%), soprattutto per la componente Ata, dove ottiene 817
voti in più di noi (2035 contro 1218). La cosa è fisiologica, infatti tra gli Ata
acquisisce quanti aveva già iscritto fra ex Lsu ed Lpu (cooperative) nel settore
privato vicino agli Enti Locali (dove l’Usb ha una certa presenza), ma ci supera
anche, sebbene solo di 36 voti (2272 contro 2236), fra i docenti della scuola Supe-
riore di Secondo Grado. Questo, anche se si tratta di uno stacco minimo, risulta
più preoccupante, ed è determinato da un buon risultato dell’Usb in particolare a
Palermo e dal numero di sedi che l’Usb ha sul piano nazionale grazie alle altre
categorie.

La Cub fa invece un buco nell’acqua, raccogliendo 2611 voti insieme
all’SGB. Idem dicasi per il Sisa, con 2149 voti: compagini affette da nanismo.
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